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S. Paolo 

 

“Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, 

un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di 

questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha 

detto: Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza. 

Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze , perché dimori in me la potenza 

di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, 

nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è 

allora che sono forte” (2Cor 12, 7-10). 

NOTA su “la spina alla mia carne” 1 – Molti autori antichi pensavano alle 

tentazioni cui l’apostolo era sottoposto, altri alle persecuzioni, altri ancora agli 

avversari interni alle stesse comunità. Sembra più probabile però che Paolo si 

riferisca a una forma di infermità. 

 

 

                                                             
1
 RAVASI  G. – MAGGIONI  B., La Bibbia – Via Verità e Vita, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo (Milano) 2009,  

                                                                                                                                                                                    p.2404. 
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Dalla Lettera di San Paolo apostolo ai Romani (Rm 7, 18-25
a
) 

Fratelli, io so che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene: in me c’è 

il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio 

. Ora, se faccio quello che il bene che voglio, ma il male che non voglio

non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. 

Dunque io trovo in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è 

accanto a me. Infatti nel mio intimo acconsento alla legge di Dio, ma nelle 

mie membra vedo un’altra legge, che combatte contro la legge della mia 

ragione e mi rende schiavo della legge del peccato, che è nelle mie 

membra. 

Me infelice! Chi mi libererà da questo corpo di morte? Siano rese grazie a 

Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! 

 

Dalla Lettera di San Paolo apostolo ai Filippesi (Fil 2, 1-4) 

Fratelli, se c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, 

frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono 

sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un 

medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. 

 Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta 

. Ciascuno non cerchi umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso

l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. 

 


